
DIECI MILIONI DI EURO dal governo italia-

no, e duecento complessivamente dall’Unio-

ne europea. Sono i nuovi contributi finanziari

alla ricostruzione del sistema giudiziario af-

ghano annunciati du-

rante la conferenza in-

ternazionale iniziata

ieri a Roma. Possono

sembrare somme consistenti,
se enormi non fossero i proble-
mi in cui si trova il Paese, e se
nonfossecosìdrammaticamen-
te disastrosa in particolare la si-
tuazione della giustizia.
Qualche esempio per averne
un’idea. Duecento avvocati in
attività su una popolazione di
26 milioni di persone. Un’alta
percentuale di giudici analfabe-
ti.Ufficiallestiti inedificicaden-
ti.L’Italiahafattomolto inque-
sti anni per rimediare ad una si-
tuazione in cui si trattava di ri-

partire praticamente da zero.
Avendoottenutodallacomuni-
tà internazionale la guida del
programma giustizia, ha colla-
boratotra l’altroalla stesuradel-
la nuova Costituzione, varata
nel 2004. Coordina le attività
per l’addestramento professio-
nale dei magistrati. Partecipa ai
lavori per l’edilizia giudiziaria,
dalla ristrutturazione delle car-
ceri all’allestimento di tribunali

epreture làdove,nellagranpar-
te del territorio afghano, non
esistono nemmeno veri edifici
giudiziari ma stamberghe.
Un particolare «apprezzamen-
to» per il ruolo-guida italiano
nel rimettere in piedi il sistema
giudiziario a Kabul ha manife-
stato l’ambasciatore Usa al-
l’Onu, Zalmay Khalilzad, che
rappresenta il suo Paese alla
«Conferenzasullagiustiziaesul-
lo Stato di diritto in Afghani-
stan», apertasi ieri a Roma.
«Congli italiani lavoriamomol-

to bene insieme in diversi cam-
pi», ha detto Khalilzad, che ha
inoltre sottolineato l’esigenza
di «recuperare lo spirito della
conferenza di Bonn», quella
che alla fine del 2001 fissò le li-
nee generali della rinascita del-
l’Afghanistansulleceneridel re-
gime talebano.
Una lacuna terribile nel funzio-
namento della giustizia in Af-
ghanistan riguarda la protezio-
ne delle donne. Ne ha parlato
in margine alla prima giornata
della conferenza, Fawzia Koofi,

vicepresidente della Wolesi Jir-
ga, la Camera bassa del Parla-
mento di Kabul. La comunità
internazionale, secondo Fawzia
Koofi, dovrebbe «aiutare i corpi
legislativi afghani ad adottare e
attuare leggi per la tutela delle
donne, sostenere la battaglia
contro la violenza domestica ai
danni delle donne e sensibiliz-
zare l'intera popolazione alle
problematiche femminili. Oggi
le donne non sono protette all'
interno delle proprie famiglie,
si registrano ancora moltissimi
casidiviolenza contro le donne
all'interno delle mura domesti-
che, i giudici non sono sensibili
a questo problema e, di conse-
guenza, le donne preferiscono
uccidersi quando rimangono
vittime della violenza».
Ieri sono state affrontate le que-

stioni più strettamente tecni-
che.Lagiornataodiernasaràde-
dicata ai temi generali, politici.
Oltre alle autorità italiane, dal
presidente del Consiglio Prodi
al ministro degli Esteri D’Ale-
ma, interverranno il presidente
HamidKarzai, il segretariogene-
raledell’OnuBanKi-moon, ilse-
gretario della Nato Jaap de Ho-
op Scheffer. Quest’ultimo non
potrà non rispondere alle criti-

che ricevute nelle ultime setti-
maneper lesemprepiùfrequen-
ti stragi di civili provocate dai
soldati dell’Isaf, la missione mi-
litare internazionale che opera
sotto comando Nato. L’ultimo
a chiamare in causa l’Alleanza
atlanticaè stato ieriproprioBan
Ki-moon.E inserata l’argomen-
to è stato al centro di un collo-
quio fra Prodi e Karzai a Palazzo
Chigi.Entrambihannomanife-
stato la convinzione che l'Af-
ghanistan non possa sopporta-
re più a lungo le mattanze di ci-
vili prodotte dai raid alleati an-
ti-talebani nel sud del Paese.
«Occorre individuarealpiùpre-
sto meccanismi di coordina-
mento» tra Isaf, Enduring Free-
dom(leoperazioniUsa) e le for-
ze afghane «che possano evita-
re situazioni di questo tipo».

Eva Peron torna alla Casa Rosada.
Non proprio l'ombra del generale
che ancora intenerisce la memoria
argentina. Torna da presidente ed
ha cambiato nome: Cristina Fer-
nandezdeKirch-
ner, moglie del
presidente di og-
gi. Annuncerà di
candidarsialpo-
sto del marito il
18luglionelTea-
tro de La Plata.
Crisi energetica,
calodei consumi
interni e le scon-
fitte elettorali
nei governi della provincia di Bue-
nosAires (dovevive il40%dellapo-
polazione del paese) e della Terra
del Fuoco, hanno convinto Kirch-
ner a farsi da parte. La destra di
Mauricio Macri, Berlusconi locale,
presidentedelBocaJunioraffascina-
to dai giochi di Forza Italia, si è im-
posta sul candidato scialbo indica-
to da Kirchner come governatore. E
si è accesa la luce rossa: rischio di
una sconfitta imprevedibile fino a
qualche mese fa. Kirchner anticipa
la decisione programmata per il
2011. SaràCristianaa correre per il
governo. I primi sondaggi la fanno
volare: più del 50% delle intenzioni
di voto la danno favorita al primo
turno. La destra se ne rammarica e
diffida: mancano 4 mesi al voto.
La«pinguina»nonsi illuda.Pingui-
na perché cresciuta nei mari freddi
del sud.
Cristiana non somiglia alle piccole
e grandi signore che l'hanno prece-
duta nel palazzo del potere. 54 an-
ni, senatrice dal 1997, polemica,
elegante, colta, molto piacevole, si
dice abbia ispirato le decisioni im-
portanti che segnano il governo del
marito. Argentina che rinasce dalla
crisi anche se solo nella macroeco-
nomia; Argentina che riapre i pro-
cessi cancellando la legge punto fi-
naleperobbedienzadovuta:milita-
ri che tornano in prigione, giudici fi-
nalmenteal lavoro,nessuncolpevo-
le «deve passarla liscia». Cristina
loharipetutonellepiazzediognico-
mizio. Vuole giustizia. Ed è comin-
ciato il mito che rovescia l'antico
maschilismo: in casa è lei a portare
i pantaloni, magari non è vero, ma
la gente la pensa così.
Gli anni sono cambiati eppure la

differenza tra Cristina e le due signo-
re che l'hannopreceduta restaabissa-
le.Evitaaveva26anninel1946.Do-
vevaessereun'ombra fedele,mailPe-
ron indivisaavevabisognodiunavo-

ce che parlasse ai descamisados ed il
mito di Eva è cominciato fra le quinte
prima di arrivare al balcone. «In que-
gli anni», ricorda Cristina Fernan-
dez, «le donne non avevano diritto al
voto ed era inutile parlare in pubbli-
co, nessuna la ascoltava. Evita è sta-
ta la prima a farsi ascoltare». L'altra
donna alla quale il Peron ha lasciato
il potere dopo l'ultimo respiro (1973)
èunapresidentessascialba, senzacul-
tura, circondata da cartomanti e con-
siglieri esotericimanovratidalgenera-
le Lopez Rega, stregone iscritto alla
P2 di Licio Gelli. Il colpo di stato
1976 chiude Isabelita nella prigione
dalla quale esce nell'81, esilio dorato
a Madrid. Quasi medioevo: Cristina
lontana anni luce dalle signore che il
maschilismo manovrava come ma-
rionette.
La storia argentina nasconde pieghe
insolite: presidenza ereditaria, passa
dal marito alla moglie, solo il Peron
senzafiatoc'era riuscitonel continen-
te. Il mito del nome resisteva. Ma nel
passatodiNestorCarlosKirchnernes-
suna luce speciale: conquista la Casa
Rosada in solitudine anche se in ogni
democrazia sarebbe bene correre al-
meno in due, ma nel ballottaggio
2003 l'urna di Menem resta vuota.
Ritirato all'ultimo minuto. Poi l'arre-
sto, settimane di prigione, mentre
l'outsider viene incoronato con appe-
na il 22% dei consensi. La dittatura
militare loavevacostrettoall'esiliovo-
lontarionel suddisabitato.Pur relega-
toallaperiferiadell'impero (2500km
asuddiBuenosAires),Kirchnersotto-
scrive senza battere ciglio le privatiz-
zazioni suggeritedal liberismoselvag-
gio di Menem. Quando i ricatti incro-
ciati Duhalde-Menem gli permettono
di diventare presidente, accompagna

la ripresa argentina con un populi-
smoinbilico tranazionalismoe fran-
gia radicale per non scontentare gli
amici stranieri ai quali si é appoggia-
to:Chavez,soprattutto.MaancheLu-
la ed Evo Morales. Kirchner è nato a
La Plata. La dittatura militare lo ha

costretto all'esilio volontario nel sud.
AncheCristinascappaassiemealgio-
vanemarito; scappatre settimanedo-
poaverdiscusso la tesidaavvocato. Il
padre era un piccolo commerciante
antiperonista. Il nonnoe lamadrepe-
ronisti accessi. E nel paese dei pingui-

nicresconofortunaeambizionipoliti-
che. Fra lo stupore generale nel 2001,
vigilia del crack, Kirchner lancia la
candidatura alla presidenza. Menen
e Duhalde, peronisti di razza e presti-
giatoridella capitale,nesonosconcer-
tati. Ma il Duhalde chiamato a tra-

ghettare il paesedalle casse vuote ver-
so una possibile normalità, alla fine
si rassegna: ne sostiene le ambizioni
nella corsa alla Casa Rosada. Lo
scontro con Menem minacciava di
riaprire i disastri e un candidato pro-
vinciale, innocuo, rimuovibile inqual-

siasi momento poteva provvisoria-
mente calmare le acque. Calcolo sba-
gliato, ma Duhalde, Andreotti argen-
tino, se ne accorge quando è troppo
tardi. Kirchner ha i piedi duri e vuol
governare tagliando col passato. Si
presentaconparole che toccano ilcuo-
redella gentedisperata, in filadavan-
ti abanche e negozi: «Costruiamo un
paese serio». Da quel momento la
stella comincia a brillare. Ormai nes-
suno la sfiora.
Negli anni di studio all'università de
La Plata lo chiamavano Lupin: con
l'occhiosghembodacomparsadiHol-
lywood, somigliava al protagonista di
un fumetto amatissimo creato da
Guillermo Guerrero. Ma dopo essere
sfuggitoai pericoli delladittatura rifu-
giandosinei feudi della famiglia croa-
ta- svizzero- tedesca da tre generazio-
ni piantata a Rio Gallegos, l'avvocato
ritocca virilmente il nomignolo. Di-
venta «governatore Lupo». I Kirchner
sonodiventati ricchiprimadellapoliti-
ca: un po' per eredità, soprattutto per
fiutonegliaffari.Malapolitica è il vo-
lanoche li trasformainmagnatiacco-
modatinelle poltrone del Senato edel-
la presidenza. Lui, liberal massone;
lei cattolica dal cuore a sinistra. Ricet-
tachehamessoadisposizioneun'infi-
nità di tasti nella gestione di governo:
Fondo Monetario, Banca Mondiale,
genuflessioni vaticane. Ad entrambi è
rimasto il piaceredellabuonacultura.
Prima della prima elezione non sono
andatia suonare le trombe inpiazzeo
nelle discoteche. Come studenti di ri-
torno dalle vacanze, mano nella ma-
no, la sera della vigilia 2002, scivola-
no a Palermo, quartiere nobile di Bue-
nos Aires. Su ogni porta brilla l'inse-
gna di un analista e nella casa di una
pianista celebrata, Susanna Spadini,

ascoltanounconcertoper pochi,quasi
la bohème di chi non si lascia distrar-
re dalla politica per rafforzare il profi-
loeffimerodi«intellettualeprestatoal-
la politica». Tra i pochi ospiti Ernesto
Sabato,grandevecchiodella letteratu-
ra. Al tempo aveva 92 anni. Appiso-
landosi quando l'ora diventa tarda, si
risveglia per avvicinarsi ai Kirchner:
«Lascia perdere i rancori del passato.
Per i ragazzi vale solo il futuro. Lavo-
ra per loro». Sabato parla al presiden-
te guardando «la ragazza». La ricor-
da così: «Bella e inquieta: prima di
Cristina, nessuna donna col fascino
di Evita era più entrata alla Casa Ro-
sada». Il grandevecchio la immagina-
va padrona di casa, non del paese.
Con Sabato ancora in grado di giudi-
care, è probabile che Cristina riunisca
in ottobre la due funzioni: padrona di
tutto.
L'ho incontrata una sola volta, pro-
prio al teatro Argentina de La Plata
dove nel 2005 annunciava la candi-
daturaal senatonazionaleper la pro-
vincia di Buenos Aires. Giugno dall'
ariatagliente.Cristinapantaloni esti-
vali, si perde nei ricordi. Lei ragazza
chescappaquando imilitari sospetta-
no. L'ultimo saluto a uno dei padri
Pallottiniani assassinato dalle squa-
dre della morte. Abbraccia lei e il ma-
rito: «Non tradite mai il vostro cuo-
re». Cristiana si commuove sul pal-
co, la gente si commuove in platea.
Provo a chiederle come spiega la fero-
cia degli anni bui nel solo paese bor-
ghese dell'America Latina. Risponde:
«Comespiega i lagerdiHitlernel pae-
se di Goethe, e le milizie di Mussolini
che catturano gli ebrei nella patria di
Dante eMontale?».Anche lei sa cosa
lagentestapensando:aquandopren-
derà il posto del marito: Eva e Cristi-
na....«Non facciamo ridere. L'Argen-
tinaècambiata.Avoltemichiedoco-
sa direbbe Evita alle Madri di Piazza
di Maggio o i contadini affamati nei
mesidel crack». Per fare politicabiso-
gnaessereambiziosi: comemisurereb-
be lasuaambizione?«Imetrinorma-
li non servono. Bisogna capire quale
caricad'amore lega il politicoallagen-
te. Se è solo la ecita degli interessi per-
sonali prima o poi finisce in niente,
ma se il trasporto è sincero allora suc-
cede qualcosa». Parla delle donne in
politicache lepiacciono:HillaryClin-
ton,«saperdonareecomandare».Mi-
chelle Bachelet «ha saputo rinascere
dalla tortura». E fra i politici uomo?
«Zapatero», e sorride. «Non ledico se
viene prima o dopo mio marito».

Le cifre del sostegno
italiano al Paese

L’incontro tra il presidente Giorgio Napolitano e il collega afghano Hamid Karzai Foto Ap

ARGENTINA Senatrice dal 1997 la moglie del presidente Kirchner si candiderà al posto del marito nella corsa presidenziale. E i primi sondaggi la fanno volare: più del 50% dei consensi

Cristina, una tenace First lady alla conquista di Casa Rosada

La scheda

Sulla missione
Isaf oggi incontri
con il segretario
dell’Alleanza
Atlantica

A Roma incontro Karzai-Prodi
«Basta stragi di civili»

Anche dall’Onu critiche alla Nato. Al via la conferenza sulla giustizia:
l’Europa stanzia 200 milioni di euro, 10 il governo italiano

Di Hillary Clinton dice:
«Sa perdonare e
comandare»
Bachelet? «Ha saputo
rinascere dalla tortura»

Il presidente afghano
ricevuto
al Quirinale
da Napolitano
e a Palazzo Chigi

Polemica, elegante
colta, si dice abbia
ispirato le decisioni
importanti
del governo del marito

PIANETA

La cooperazione. Le
risorse finanziarie erogate, a
partire dal 2001, dall'Italia
per la cooperazione allo
sviluppo in Afghanistan
ammontano a circa 257
milioni di euro, risorse
impiegate per affrontare le
emergenze «post-conflict».

Settori di intervento. I
contribuiti italiani erogati fra il
2001 e il 2003 sono stati

destinati al settore sanitario,
quello per il reinserimento dei
profughi afghani, al settore
alimentare e a quello dello
sminamento. Quanto invece
alle risorse messe a
disposizione per il triennio
2004-2006 (140 milioni di
euro), i contribuiti sono stati
o saranno destinati ai settori
della Giustizia -10 milioni di
euro all'anno- delle opere
infrastrutturali, al sostegno
dei processi elettorali e per il
Prt di Herat.

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Maurizio Chierici
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